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In disamo la giunta pu^^^ 

Solo rinvìi per 
85 mila giovani 

senza lavoro 
La proposta del PCI di un fondo regio
nale da destinare ai progetti speciali 
Dalla nostra redazione 

BARI — Continua la poll
ava dei rinvìi da parte del
la giunta regionale di cen
tro-sinistra sui temi della 285. 
Nell'ultima riunione del con
siglio regionale dopo la rela
zione 6Ullo stato di attuazio
ne della legge del vice-presi
dente della giunta Romano 
(che ha tentato in tutti i 
modi di • evitare l'assunzio
ne di responsabilità) non 
si è potuto dar corso al 
dibattito poiché la " mag
gioranza ha votato per 
la maggioranza ha votato per 
rinviare la discussione, nono
stante le ripetute proteste 
del gruppo comunista e dei 
giovani presenti in aula. Que
sti ritardi risultano ancor 
f lù colpevoli se si pensa che 

ultimo consiglio regionale 
che ha discusso sull'attuazio
ne della «285» risale al no
vembre del '77, ritardi che si 
riscontrano anche nella man
cata approvazione di una 
legge che definisca 1 termini 
delle prove d'identità da 
espletarsi dopo i corsi di for
mazione professionale varati 
in questi anni dalla regione. 

«Ija questione è ancora 
una volta — sostiene il com
pagno Picclgallo, del gruppo 
regionale comunista — nel 
modo di affrontare i proble
mi che questa giunta ha: 
da una parte gli interventi 
clientelari (come i progetti 
zootecnia e artigianato vara
ti a fini elettorali), dall'altra 
l'incapacità di risolvere con
cretamente i problemi più 
complessivi. E* in questo mo-

Nuove minacce 
per l'occupazione 

aINtaltel 

de L'Aquila 
• v.-v, •••••. :;.y-' :'.^.^r '• 

L'AQUILA — Dallo '• stabili
mento Italtel continuano a 
filtrare informazioni decisa
mente, poco rassicuranti:-cir
ca 400 operai avrebbero fino
ra caduto ai seducenti invi
ti dell'azienda all'autolìcen-
ziamento e una settantina di 
essi avrebbero lasciato la fab
brica; nel frattempo sono av
venuti immotìvati trasferi
ménti di apparecchiature e 
macchinari moderni in un 
altro 6tabllimento del grup
po, il che confina lo stabi
limento aquilano ad una la
vorazióne antiquata e ormai 
pressoché priva di domanda. 

In tal modo acquistano con
sistenza le minacce ai livel
li occupazionali ed il rischio 
di una ristrutturazione azien
dale di tipo padronale. A ciò 
si aggiùnge che dal luglio 
scorso la Regione Abruzzo 
(sulla base di un approfon
dito accertamento dei pro
grammi di ristrutturazione a-
ziendale) avrebbe dovuto e-
sprimere il suo parere cirr 
ca l'accesso delTItaltel al be
nefici fiscali previsti dalla 
legge 576, ma a tutt'oggi la 
Regione, priva di un gover
no, è incapace di operare an
che - In questo delicato set
tore economico.1 

Ciò ha indotto : i consiglie
ri comunali comunisti de 
l'Aquila a sollecitare con una 
lettera il sindaco d.c. del ca
poluogo affinché prenda con
tatti con la Regione stabi
lendo tra di essa e il consi
glio comunale un collega
mento decisionale che con
senta di affrontare il pro
blema della ristrutturazione 
dell*Italtel (assieme ai sin
dacati e al cdf) garanten
do gli attuali livelli occupa
zionali. 

do che al spiega perché la 
commissione di controllò ha 
ripetutamente bocciato le de
libere che prevedevano la 

. temporanea Immissione, sen
za alcun concorso del 1772 
giovani, dei piani artigiana
to e zootecnia, negli uffici 
centrali della Regione. • In 
realtà non'al tratta soltanto 
di risolvere il problema per 
questi 1772, ma di tutti ' 1 
4.500 dèi progetti speciali re
gionali, senza discrimlnazio-
nf e valutando settore per 
settore le possibilità d'Inse
rimento occupazionale». Pro
prio In questa direzione è 
stata accolta la proposta del
le organizzazioni sindacali 
che prevedeva la costituzio
ne di un gruppo di lavoro 
(costituito dalla giunta re
gionale, dal sindacati, dal 
Comuni e dalle Province) per 
definire una mappa interset
toriale delle possibilità occu
pazionali in Puglia, a parti
re da quello che compete ai 
fabbisogni della pubblica am
ministrazione. Ma questo non 
basta, visto che • si corre il 
rlschìq ril non rientrare nei 
tempi (30 novembre) previ
sti dalla legge nazionale per 
la presentazione del bandi 
delle prove d'Identità per 1 
giovani -. impegnati nel pro
getti speciali. In questa otti
ca si poneva la proposta del 
PCI di discutere nell'ultima 
seduta del consiglio regiona
le il progetto di legge che 
definisce 1 termini della pro
va d'idoneità e gli sbocchi 
occupazionali, snellendo in 
tal modo la procedura. 
«Un'altra Ipotesi — dice 11 
compagno Picclgallo — è 
quella del varo di un piano 
stralcio del piano generale T della formazione (professio
nale (finanziato dai Fondo 
Sociale Europeo) finalizzato 
ai posti definiti dalla map
pa intersettoriale nella pub
blica amministrazione. Dan
do cosi vita in un primo 
tempo ad un corso generale 
sulla pubblica amministra
zione, ed una Volta definito 
le singole possibilità occupa
zionali. a corsi specifici fi
nalizzati a questi. --••'-

Ma il problema della «285» 
non riguarda solo i 4.500 gio
vani dei progetti speciali, in 
Puglia i giovani disoccupati 
sono 85.000, ai quali non è 
certo possibile rispondere 
esclusivamente sul pianò le
gislativo o con dichiarazioni 
di principio. La disoccupazio
ne giovanile è un problema 
che fonda le sue radici sulle 
carenze strutturali dell'eco
nomia meridionale, a cui si 
può trovare una qualche so
luzione solo attraverso un 
rapporto concreto con l'orga
nizzazione del lavoro, finaliz
zando perciò la formazione 
professionale - *••-•.• 

In questa direzione si po
ne una proposta dì legge del 
gruppo regionale comunista 

Ser la costituzione di un fon-
o regionale per lo sviluppo 

dell'occupazione : nel settori 
produttivi- Questo fondo ser
virebbe a finanziare progetti | 
(varati dai comuni, singolar
mente o - in consorzio) nel 
settori agro-zootecnico-fore
stale, della pesca del turi
smo. Progetti che una volta 
realizzati (ad esempio un'at
tività di conduzione di terre
ni. un campeggio ecc.) ve> 
rebbero affidati a cooperati
ve giovanili che dovrebbero 
pagare, per un certo perio
do un canone dì gestione, dì-
venendone alla fine 1 proprie
tari dell'impianto stessa 

Questa proposta punta non 
solo a promuovere una nuova 
imprenditorialità giovanile, 
risolvendo in qualche modo 
il problema della disoccupa
zione, ma si finalizza all'in
terno di un più ampio pro
cesso di sviluppo dell'econo
mìa pugliese non più rin
viabile. 

Luciano Sechi 

A Monreale bo om edilizio solo 
per le villette del palermitani 

Colpevole inerzia della giunta comunale di centrosinistra - In dieci anni co
struiti ottantadue alloggi - Le richieste di case popolari, invece, sono oltre 1200 

Nortro servizio l 

MONREALE — « Il turista è 
come una meteora; spende 
milioni per fotografare 11 duo
mo e il chiostro, ma In pae
se non compra nemmeno un 
panino: tira dritto. Cosa vo
lete? Qui non riusciamo a vi
vere nemmeno noi che slamo 
del posto».. . _ . -*.-,,,;-.:. 

Dalle pendici - del ' Monte 
Caputo, 1 massicci di Mon
reale attirano gli stranieri 
quanto il Cristo Pantocrato
re di Cefalù o le volte arabo 
normanne della cattedrale 
del capoluogo. Ma l'oleogra
fia è segnata irrimediabil
mente da singolarissimi pri
mati: è 11 Comune più ricco 
di beni patrimoniali-di tutto 
il palermitano (i suoi terre
ni si incenano fin dentro le 
province di Trapani e Agri
gento) eppure offre ai citta
dini una qualità di servizi 
da terzomondo. E" la cronaca 
da sempre: la «vecchia ma
fia » è tuttora efficiente e 
feroce. Entrare nel misteri di 
Monreale non è stato diffì
cile. I comunisti del paese, 
nell'aula consiliare zeppa di 
gente, alla presenza di Gian
ni Parisi, • segretario regio
nale, li hanno illustrati for
nendo anche dati ed episodio 

•• Cifre scandalose: l'ammi
nistrazione, composta da de
mocristiani e socialisti, ha co
struito in dieci anni ottan
tadue alloggi, assegnandone 
trentacinque; le richieste dì 
case popolari che rimangono 

inevase ' sono milleduecento, 
nel centro storico una percen
tuale di 2,5 abitanti. Il mese 
scorso, centinaia di sfrattati 
e assegnatari partecipano con 
trepidazione alla . s e d u t a 
straordinaria del consiglio 
comunale dedicata, per inl-
tiva del comunisti e del sin
dacato, ' al problemi dell'edi
lizia. Rimangono sconcerta
ti: 11 sindaco ricaccia il «lo
ro» problema all'ultimo pun
to .dell'ordine del giorno. La 
seduta si conclude con un 
nulla di fatto'. » 

Ecco perché il paese è di
ventato quasi un grosso quar
tiere dormitorio alla perife
ria di Palermo. E la pendola
rità del suol abitanti si spie
ga oltre che con la crisi del
le abitazioni, con la mancan
za di lavoro. Un terziario a-
gónlzzante, 1 negozi son trop
pi e gli affari tutt'altro che 
fiorenti, un artigianato sco
raggiato; gli agrumeti. della 
«conca d'oro» deturpati dal
le villette del palermitani che 
qui trovano « aria pura ». I 
monrealesi ogni mattina ca
lano nella Palermo degli uf
fici. :-. -,. ,-. -,- ..,..',-.. ?.•,;:•:. 

La gente sfugge anche da 
una mancanza d'acqua diven
tata endemica. . In estate, 
Monreale soffre letteralmen
te la sete. Ma anche in in
verno: intere borgate e i pla
ni alti dei palazzi perenne
mente a secco. Recentemen
te, una borgata, la « Aquino » 
si solleva contro l'inettitudl-

ne : democristiana. : Puntual
mente, ecco il mafioso di tur
no intimidire la gente e dire 
che facendo cosi, seguendo 1 
comunisti, l'acqua non l'a
vrebbero mal. Gli abitanti 
tengono •• duro. E l'acqua — 
proprio grazie alla lotta — 
torna a scorrere. . .-•. ' , 

Ma sono ancora soluzioni 
precarie. Intanto, il genio 
civile chiude alcuni pozzi 
privati. A Monreale, il mer
cato dell'acqua ad alimen
tarlo è la stessa DC che ri
sponde picche al comunisti 
per un'utilizzazione razionale 
di risorse idriche che, purè, 
sono ricchissime. Il compor
tamento della giunta. In fat
to di acqua, non si discosta 
da quello assunto anche su 
altre Importanti questioni: la 
scuola, 11 turismo, la disoc
cupazione del giovani. Que
sti ultimi diplomati e lau
reati disoccupati, , sono pa
recchie centinaia, lo scudo 
crociato si rivolge loro solo 
in tempi di elezioni. 

Quando, per ima breve pa
rentesi, nel '78 e nel *76, 1 co
munisti fecero ingresso ^ in 
giunta considerarono > l'occu-
ptvZicns giovante un prcblc-

ma non più rinviabile. Pro
posero una. ristrutturazione 
degli uffici comunali. Il pia
no venne approvato e fu de
cisa l'assunzione di 108 di
plomati. I giovani sono an
cora in attesa: la DC infatti 
prende tempo in vista delle 
prossime « regionali ». In que
st'ottica, si nega l'assisten

za agli anziani, si tollerano 
doppi e tripli turni nelle scuo
le, non si favoriscono le Ini
ziative ricreative e culturali 
che la giunta considera un 
lusso dispendioso. •'-
• A proposito di questa « ava
rizia » Glovan Battista Lo 
Coco, segretario della sezione 
comunista dice: «Chiediamo 
da tempo che venga definita 
una mappa dei beni patrimo
niali di Monreale. SI sa per 
certo ohe sono feudi stermi
nati. Il Comune 11 affitta a 
pascolo. Perché non affidarli 

a cooperative giovanili? Sareb
be l'economia di Monreale a 
beneficiarne. Ma la mappa 
non c'è e le terre restano ai 
privati. C'è uno splendido al
bergo, 11 Savola, che ormai 
va in rovina. Perché non ri
strutturarlo? Il turismo 
ne avrebbe una boccata d'os
sigeno. Il Comune preferisce 
darlo in gestione al privati, 
e tutt'al più se ne serve co
me parcheggio per gli sfrat
tati al quali non riesce a tro
vare una casa decente. E poi, 
parecchi miliardi. di residui 
passivi .che potrebbero esse
re spesi subito e bene». 

Qui, a Monreale, 11 Comu
ne affitta di tutto: l'acqua, 
1 C . W U C , 4 tULTClgU.. 

«Ma vedi?» si congeda Lo 
Coco, indicando l'aula consi
liare che comincia a spopo
larsi «i militanti comunisti 
presenti questa sera, sono 
una minoranza. Tutti gli al
tri sono cittadini stanchi del
lo strapotere de». 

S . l . Un fratto delia spiaggia di Catanzaro 

Le mani della 'ndrangheta calabrese sul racket della manodopera 

Quando il «caporale > diventa boss mafioso 
Il pulmanista; altrove unico mediatore tra aziende e braccianti, è qui diventato una rotella nell'ingranaggio « olia
to» dalla mafia -Una vera e propria spartizione delle zone di influenza - Si allunga la catena delle esecuzioni 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO ,_ — Vincenzo 
Furfaro.. 54 anni, è. stato tro
vato morto ammazzato '. all'i
nizio di ottobre in un viotto
lo di campagna della Piatta 
di Gioia Tauro: due patiottote 
cài. 38 esplose a bruciapélo 
sul petto e U, colpo di grazia 
alla nuca. Le modalità del 
delitto sono sembrate imme
diatamente insolite, spropor
zionate per uno che ufficial
mente figura come bracciante 
agrìcolo. Ma Furfaro in real
tà èra un uomo ricco, molto 
più ricco di quanto qualsiasi 
lavóro agricolo '• autorizzi '. a 
pensare. Lavorando net cam
pi difficUmente si diventa 
proprietari di appartamenti 
in zone centralissime ài Gioia 
Tauro, - non si possono ac
quistare diversi autocarri del 
valore di decine di milioni 
l'uno né si hanno in tasca 
ricevute di versamenti banca
ri di 50 milioni. La profes
sione vera di Vincenzo Fur
faro era infatti un'altra: il 
racket della manodopera agri
cola, un settore che fino a 
gualche anno fa la 'ndrangh
eta affidava ai boss in di
sarmo o ai giovanissimi me
no esperti e che invece negli 
ultimi tempi proprio uomini 
come Furfaro hanno • saputo 
far diventare attività lucro
sissima. 

_ Se, nel passato gli agrari 
ialàbresi , ricorrevano solo 
saltuàriamente ad apporti 
Straordinàri di manodopera 
non era difficile trovare in 
loco le braccia - necessarie. 
oggi lo spopolamento delle 
campagne e i mutamenti in
tervenuti nell'agricoltura 
hanno cambiato le • cose , in 
modo pressoché radicale. ' A-
ree di relativo sviluppo agri
colo sono \ infatti - localizzate 
nelle sole pianure. Nella Pia
na di Sibari, di Lamezia, di 
Giòia Tauro, di Squillace ci 
sono decine di. aziende che. 
hanno costantemente bisogno 
di centinaia e centinaia di 
braccianti '.. per piantagio
ni-modèllo .. di verdure, di 
frutta, di pomodori, di cipol
le e di olive. - • 
' La manodopera più richie

sta, è ovviamente, quella più 
a buon mercato. e che non 
crea problemi con i sindaca
ti. Sono questi i presupposti 
del mercato calabrese delle 
braccia che, ormai in ogni 
periodo dell'anno « vende » 
quotidianamente decine di 
camionate di braccianti, qua
si tutte donnei trasportandole 
dall'alba al tramonto da un 
capo dall'altro della regione, 
dai centri interni alle pianu
re. Vincenzo Furfaro era uno 
dei boss di maaoiore spicco 
in questo campo. Uno di 

• quelli. che hanno. trasformato 
Ù vècchio < capar alato* in un 

. moderno u racket organizzato 
sotto U controllò della ''ri-

'ndrangheta. Per conto suo la
voravano circa 200 braccianti 

; che ogni giorno venivano pre-
• levate da S. Calogero, S. Co
stantino (in provincia di Ca-

. tamaro). Anola, PcHistena e 
•S. Giorgio Morgeto (in pro

vincia di Reggio) per essere 
; consegnati poi alle aziende 
• agricole delle Piane di Gioia 
Tàuro e di Lamezia, su fino 
alle piantagioni di Cipolle di 
Campora S. Giovanni che è 

\ in provincia di Cosenza. • 
L'area di competenza del

l'organizzazione di Furfarq 
interessava così una larga 
fascia, óirca 300 chilometri, 
della costa tirrenica Calabre-

' se. Le rimanenti zone invece 
spettano ad altre còsche 
(molto attiva è quella di 
Hocco Tripodi, 36enne boss 
di San "Ferdinando di Rosar-
\no) che si sono praticamente 
• spartite l'intero settore nella 
: regione secondo gli - schemi 
ormai consolidati dell'orga
nizzazione mafiosa. Il mono
polio della màfia sul racket 
:— sostengono i carabinieri di 
Vibo Valentia che hanno de
nunciato recentemente con 
un rapporto alla magl<tralura 
una decina di *caooràlh e al
cuni agrari — ha definitiva-

I 

CAGLIARI — Due tesi a confronto nel convegno sulla 
sulla zona franca organizzato dal CIS (Credito Industria
le Sardo) nel salone dei congressi della fiera campio
naria: da una parte ì sostenitori che affermano l'utilità 
di importare ed esportare merci senza tasse, quasi che 
questa fosse la strada sicura per la rinascita e la vera 
autonomia della Sardegna; dall'altra parte gli oppositori T 

i quali replicano che una « Sardegna esentasse » può 
diventare una specie di Cavallo di Troia delle multina
zionali, sempre preoccupate di aumentare i loro profitti. 

Sardegna come Hong Kong, da trasformane in un'isola 
di traffici illeciti e di avventurieri di ogni risma? Quali 
vantagsi ricaverebbero i lavoratori e la povera gente? 
E tra Paltro, con questa nuova «frontiera senza pedag
gio » ^raa per chi, se i prezzi dei prodotti rimangono alti, 
come dimostrato?), Hsola non potrebbe perdere la sua 
identità storica, politica, linguistica? 

Sono domande inquietanti che in molti si sono posti 
durante il dibattito al palazzo dei congressi. Tanti punti 
interrogativi sono sorti nelle tesi problematiche esposte 
dal professor Gianfranco Sabatini dell'università di Ca
gliari, relatore ufficiale, dal professor Antonello Paba, 
dell'università di Sassari, dall'onorevole Gabriele Satta, 
indipendente di sinistra eletto dal PCI e vice presidente 
della commissione bilancio del consiglio regionale, e 
infine dal professor Paolo Savona presidente del CIS. 
Mentre più severa la tematica autonomistica, anche se 
non esente da forzature, è risultata nella tesi sostenuta 
dall'onorevole Mario Melìs, sardista, presentatore di un 
disegno di legge al consiglio regionale. Assai più diretta 
verso la difesa di interessi ben definiti è apparso l'inter
vento dell'onorevole Raffaele Garsia, leader della destra 
democristiana cagliaritana, presentatore di un disegno di 
legee al Parlamento nazionale. 

La Sardegna può diventare una zona franca? Non c'è 
il rischio che la nostra isola si trasformi in un approdo 
sicuro per le speculazioni e i traffici della multinazio
nale? Oppure il concetto di zona franca si può correg
gere, per essere limitato ai punti franchi, da utilizzare 
nel quadro generale dello sviluppo economico, sociale, 
civile della Sardegna? A tutte queste nostre domande 
risponde il compagno Benedetto Barranu, consiglière re* 
gìonale, responsabile della commissione economìa e la
voro del comitato regionale del MCI e ie per il nostro 
partito ha partecipato al convegno della Fiera. 

Convegno del Cis a Cagliari sulla creazione della zona franca 

La Sardegna «frontiera senza pedaggio » ? 
Un affare solo per le multinazionali 

Le posizioni del PCI - Nelle aree esentasse costo della vi tr elevato - Spazio alla speculazio
ne - Non significa Maggiore aatooowia - L'eseizione dalle imposte ma scelta neoliberista 

CAGUARI — La proposta di 
istituire in tutta la Sarde
gna il regime di zona fran
ca, cioè la possibilità, di im
mettere nel territorio isolano 
beni di esenzione doganale 
per II consumo e la trasfor
mazione, non è un fatto nuo
vo nelle vicende legate alla 
lotta e sardista» e autonomi
stica. Pur non avendo mal 
avuto costante attenzione dal 
movimento autonomistico, ri
spuntando semmai di tanto 
ki tanto con delle improvvi
se fiammate del dibattito po
litico regionale, non si può 
negare che le suggestioni su
scitate dalla possibilità di 
avere e beni senza tasse » 
hanno via via trovato con
sensi ampi, anche se non 
sempre argomentati e molto 
spesso emotivi. 

Il seminarlo organizzato a 
Cagliari dal CIS. per la se
rietà e la serenità del dibat
tito. ha consentito di fare un 
utile approfondimento, nel 
merito, del tema «Sardegna, 
sona franca?». 

In verità sia nella relazione 
centrale svolta dal professor 

Gianfranco Sabattlnl sul be
nefìci e costi per la Sarde
gna derivanti dalla istituzio
ne della sona franca, sia ne-. 
gli interventi di uomini po
litici, economisti, imprendito
ri, sia infine nelle conclusio
ni molto problematiche e tut
t'altro che definitive del pro
fessor Paolo 8avona, le per
plessità. i pareri contrari e 1 
dubbi sulla sona franca non 
sono affatto diminuiti rispet
to al passato. Caso mai, han
no trovato una slstemaxione 
più scientifica, serena • or
ganica. 

La posislone espressa al se
minario del CIS dal PCI è 
stata nella sostansa condivi
sa dal compagni socialisti, da 
repubblicani, da esponenti di 
altri partiti, da forse impren
ditoriali. e autorevolmente 
sostenute, pur con differenti 
argomentazioni dagli econo
misti Intervenuti nel dibat
tito. 

La prima questione che noi 
comunisti poniamo è di evi
tare che sul problema della 
sona franca si apra una sor

ta di battaglia Ideologica o 
di principio. 

Non si tratta infatti di in
dire un referendum «zona 
franca si - sona-franca no». 
Quasi fosse, quello della zo
na franca, il problema cen
trale. SI tratta invece di chie
dersi se la zona franca è uno 
strumento utile e opportuno 
per lo sviluppo della Sarde
gna delineato sia dalle leggi 
e dal programmi regionali 
già definiti, sia dalle diretti
ve per il nuovo programma 
di sviluppo approvato dal con» 
sigilo regionale, sia dal docu
menti e dalle discussioni di 
più ampio respiro temporale 
e strategico. 

E* solo rispetto agli obiet
tivi Indicati, e rispetto alla. 
programmazione come meto
do* ordinarlo di governo «el
la autonomia e della società 
sarda, che si può affermare 
se la zona franca è o no uno 
strumento utile. 

Noi comunisti affermiamo 
che la zona franca non è uno 
strumento dannoso per lo svi
luppo dell'isola. 

Le ragioni da cui partiamo 
per contestare l'idea totale di 

una sona franca, sono di
verse. 

in primo luogo, perché ti 
potrebbe contribuire ad ele
vare, il eosto della vita regio. 
naie. Diminuire 1 costi delle 
merci importante non signi
fica ridurre 1 pteszi al consu
mo. n presso del caffè, au
mentato ogni qual volta sono 
aumentati 1 costi di mporta-
ktone, non è affatto diminui
to quando ~ coma è avvenu
to nell'ultimo anno — tali 
costi sono celati. SI può ag
giungere, a conferma di que
sta affermazione, che le zo
ne e 1 punti franchi mondiali 
(esemplo Hong Kong) e na-
stonali (esempio Val d'Ao
sta) hanno costi della vita 
molto più elevati dei nostri. 

In secondo luogo, non è af
fatto detto che con la sona 
franca si stimolino le attivi
tà produttive, e non Invece 
quelle commerciali, distribu
tive o di pura speculazione. 

In terso luogo, e tale peri
colo dovrebbe essere coito 
proprio da sardisti, si corre-. 
rebbe 11 rischio di affidare le 
•orti dell'economia isolana 

Mezza giunta de sotto accusa 
per novanta milioni 

« soffiati » àgli alluvionati 
Il giudice sta indagando sulla truffa contro i cittadini colpiti 
nello scorso ottobre da una tromba d'aria a Catanzaro Lido 

! . .. r. . , Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Al Palazzo comunale trovi solo bocche cucile. Il giudice, dottor Domenico 
Prestlnenti sta indagando sulla vicenda del 90, e più milioni, che la giunta comunale avrebbe 
dovuto destinare agli alluvionati di Catanzaro Lido dopo la tromba d'aria dello scorso ottobre, 
è passato negli uffici come un tornado. Ha sequestrato carte, ha messo le mani In alcune 
delibere, probabilmente si prepara in queste ore. se non lo ha già fatto, a spiccare una mezza 
dozzina di comunicazioni giudiziarie a tutta la componente democristiana che fa della giunta 

comunale . ancora in carica. 
presieduta dal sindaco, anche 
esso . democristiano, . Cesare 
Mule. •••• .•:•••••• .• . . . - . 

Di che si tratta? Il primo 
a parlare di queste vicende, 
una sporca, oscura vicenda 
clientelare, fu sette mesi fa 
il nostro giornale.'In quell'oc
casione l'Unità scrisse che i 
90 milioni che in qualche mo
do avrebbero dovuto risarcire 
dei danni subiti, le famiglie. 
circa 200. colpite dalla trom
ba d'aria che sconvolse il 
quartiere marinaro di Catan
zaro Lido, avevano preso vie 
diverse da quelle per le qua
li erano stati destinati. 

Quali vie? La risposta, Il 
cronista la trovò in una po
vera casa di due anziani co
niugi e in quella ancora più 
povera e desolante di una fa
miglia di pescatori. «Qui con 
questi fondi, dissero allora i 
nostri interlocutori — gU as
sessori democristiano stanno 
facendo il bello e il cattivo 
tempo, hanno aperto una spe
cie di mercato del voto con 
una girandola di mini asse
gni». 

Dopo sette mesi queste pa
role trovano conferma in tut
ta una serie di circostanze che 
ormai stanno per prefigurare 
uno scandalo in piena regola. 
I 90 milioni che sarebbero do
vuti servire per concorrere al
le prime spese delle 200 fami
glie che ebbero la casa di
strutta dal «tornado», hanno 
effettivamente preso strade 
diverse. A questo punto le vo
ci e i si dice sono tanti. Nel 
giro dei milioni, della loro 
spartizione, ci sarebbero en
trati almeno cinque assessori. 

La porta, se cosi si può de
finire la piccola manciata di 
milioni stanziata per gli al
luvionati, sarebbe stata equa
mente divisa: Ognuno degli as
sessori avrebbe accontentato 
la lista personale delle proprie 
clientele, stracciando quella 
ufficiale compilata a suo tem
po, 

Ma c'è di più. 190 milioni fu
rono per almeno tre mesi te
nuti congelati nelle casse co
munali. Fecero, quindi, la loro 
comparsa poche settimane pri
ma del voto amministrativo. 
E fu allora che probabilmen
te il mercato apri 1 battenti. 
Assieme ai tradizionali buoni 
di benzina, distribuiti a capi 
clientela e a galoppini,.ci sa
rebbe stata una girandola di 
ini asségni, 2400 mila lira a 
testa, una complicata rete di 
piccoli favori che in ogni vi
gilia del voto costituiscono fi 
supporto alla campagna elet
torale dei personaggi demo-
cristianL 

Addirittura le voci di cor
ridoio. in questi momenti di 
attesa che stanno precedendo 
l'arrivo, delle comunicazioni 
giudiziarie, stanno accreditan
do la eventualità che una buo
na parte di questi milioni ala
no andati a gratificar* i nuo
vi uffici di familiari di impie
gati comunali residenti a Lido 
e che con gli armi, o con i 
criteri suHa base dei quali 
avrebbero dovuto esaere di
stribuiti i fondi, non avevano 
nulla a che vedere. 

Quindi anche negli ambienti 
degli uffici comunali l'aria ai 
va facendo pesante. Certo as
cosi stanno realmente le cose, 
lo scandalo dei sussidi pro-al
luvionati. ai colorerebbe di 
particolari pra inquietanti. Se 
tutta la rnacchina comunale , 
fosse al servizio di una Demo
crazia cristiana, che ha gon
fiato fino aU'mverosimfle i 
meandri degli uffici, degli •*-
ti e dei sottopoteri, s e n a che 
a trovarseli sia «tata l'effi
cienza e il buon governo, «ca 
cosa già nota. 

Ma che si giungesse fino a 
gratificare di assegni ì propri 
protetti e per di più con i 
soldi del Comune era ancora 
tutta da provare. Intanto co
perti dal più stretto riserbo, 
sono i nomi degli assessori de
mocristiani coinvolti nell'af
fare. Tuttavia è facile intuir- -
li. In prima fila pare vi sia 
l'assessore alla Assistete, ex 
delegato di governo del quar
tiere marinaro, doroteo di fer
ro. Tuttavia se ne saprà di 
ora nei prossimi giorni Per 
ora un nuovo possibile scan
dalo si aggiunge agli altri che 
in questi anni hanno contras
segnato la vita amministrativa 

Per finire ricordiamo che 
la città dopo quattro mesi è 
ancora senza una giunta, ora 
aspetta il parto della monta
gna: il nuovo nato sarà un 
topolino del centro sinistra 
che da dieci anni dal <5 al % 
ha rafforzato il potere demo-
cristtano per le sue cUenUle 
In stile Uuriano. 

-^ n. in* 

mente razionalizzato la tratta 
delle braccianti. Le dònne in* 
fatti vengono < affittate » alle 
aziende per circa lSntUa lire 
al giorno (contro le 24 mila 
previste dal contratto), lavo
rano almeno otto ore (invece 
di 6 ore e 40), ma ricevono 
ogni mese una paga che cor
risponde aH'frtcirca a 8mila 
lire al giorno. La differenza 
quotidiana di 8 mUa lire va 
invece al racket che, quando 
utilizza camion di terze per
sone, lascia agli autisti all'in-
circa 2 mila lire per donna 
trasportata. V affare » rende 
Così a chi sta in cima all'or
ganizzazione • svariate coiti-
naia di milioni al mese 

Ma U controllo mafioso 
comporta anche altri fattori. 
Innanzitutto un diffuso ter
rore, la consegna del silenzio 
assoluto per le braccianti, 
che vengono caricate sui cas
soni dei camion, spesso nel 
cuore della notte, senza sape
re neppré dove andranno a 
lavorare, per gli stessi ca
mionisti, che alla fine raci
molano ben poche briciole 
pur - esponendosi moltissimo 
in questa attività, perfino per 
i proprietari delle aziende 
agricole che, se da una parte 
risparmiano parecchio sulla 
mano d'opera, dall'altra sono 
pure loro vittime del racket. 
Chi non segue le regole del i 

gioco rischia grosso. Basta 
uno sconfinamento, * una m-
tromissione. f una parola di 
troppo per subire sventure. 
Prima di Vincenzo Furfaro e-
ra :• accaduto alcuni mesi fa 
ad un giovane « caporale », 
Giuseppe Roccella < di San 
Costantino (Catanzaro), giu
stiziato davanti a casa sua a 
colpi di panettoni. Le brac
cianti ricordano invece cosa 
capitò alle donne ài Rombio-
lo (Catanzaro) che dopo una 
coraggiosa - manifestazione 
pubblica contro i * caporali > 
sono rimaste per parecchio 
tempo senza lavoro. 

E' un sistema ricco di soldi 
ma pure di minacce, di sven
tura e di morte addirittura 
per gli agrari. Anche per loro 
si tratta ài resistere ad im
posizioni sempre più esose. 
L'ultima trovata è delle di
ramazioni della 'ndrangheta 
in provincia di Catanzaro. 
Qui si sta imponendo una 
nuova figura, una specie di 
caporaìe-gabellotto che com
pra a prezzi «di favore » i 
prodotti agricoli prima del 
raccolto ' e poi provvede a 
tutto: dalla mano d'opera al
la commercializzazione, alla 
riscossione delle integrazioni 
CEE. 7 profitti, m questo 
modo, salgono alle stelle. 

Gianfranco Manfredi 

alle multinazionali. Tutto ciò 
nel momento in cui, facendo 

. tesoro della esperiensa pas
sata si chiede per la Regio
ne' più poteri per governare 
il suo sviluppo. Se non li ha 
avuti con Rovelli, figuriamo* 
ci se potrà averli con le gran» 
di multmaakmall! 

In quarto luogo, la ' sona 
franca ai presenta come stru
mento antitetico alla linea di 
programmatone m a quella 
di rivendicare daSo Stato 
maggiori flussi finanziari ver
so la Sardegna. In sostanm, 
si chiede di importare ed 
esportare merci - esentasse. 
Allo stesso tempo non è se
riamente pensabile che Io 
Stato, mentre rinuncia a pre
lievi fiscali, continui ad as
segnare alla Sardegna ed an
si. come noi chiediamo, ad 
accrescere l flnantlamenti 
straordinari Cosi ai corre
rebbe il rischio di rinunciare 
a fondi Insufficienti che de
vono essere perciò aumentati, 
ma che sono certi, in favore 
di profitti che potrebbero an
che reallssarsi con la conve-
nlensa ad Investire in una 
sona senta daxi, che sarebbe
ro però del tutto incerti. 

Ciò è tanto più vero se si 
pensa al fatto che il proble
ma della Sardegna non è sol
tanto di avere investimenti 
(noi decennio 1*63-1972 di in
vestimenti se ne ebbero tan
ti, ma per to Petrolchimica!), 
bensì di finaltsearlt ai setto
ri produttivi che possono 
creare otràpaxtone • favorire 
una crescita autonome stola 

Da questo punto $1 vista la 
sona franca è Q contrario del 

governo/ pubblico dello svi
luppo. La zona franca è l'an
titesi della linea della pro
grammazione, La sona fran
ca è né più né meno una 
scelta neo liberista, forse po
co adatta per Io sviluppo del
le aree forti, eerto disastro
sa per le aree economicamen
te deboli della Sardegne. Non 
a caso Von. Genia è entu
siasta (e, aggiungo, coerente 
con il suo punto di vista) del
la sona franca. • 

Questa sono le principali 
Obiezioni che noi comunisti 
fs«aamo all lpotesldi zona 
franca. In ogni caso, poiché 
non pretendiamo di esaurire 
la disctaslone con UH oble-
stonl, e poiché la questione 
comunque rimane aperta an
che ad altre valutazioni, è 
possibile — perché previsto 
dallo Statuto Sardo — speri
mentare gli effetti di svilup
po di un regime di esenzio
ne doganale realizzato su 
scala ridotta, ovvero con al
cuni porti o punti franchi. 
Sarebbe un obiettivo meno 
dlffcOe da conquistare (o da 
ottenere), - e consentirebbe 
una verifica empirica sulla 
sua utilità. 

in ogni caso, a nostro av
viso. obiettivo centrale delle 
forze politiche autonomisti
che deve restare quello di 
dare alla Regione strumenti 
reali di «ontrono delle spesa 
e di governo delle decisioni 
di spesa, perché non ci può 
essere autonomia reale se non 
c e autonomia nel governo 
«^'autonomia. 

»toii«*Jttto Barranu 
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